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UN’IMMAGINE DA...

PENA DI MORTE
Aiutiamo
la piccola Mushrefah
Vi scriviamo con lo scopo di solle-
citare il vostro intervento urgente
sulla tragica vicenda di Mushrefah,
la bambina di soli otto anni che,
dal 21 gennaio 1997, con la sorelli-
na tredicenne Nargis, è detenuta
in un carcere dell’Arabia Saudita e
che, dopo mesi di sofferenze, ri-
schia la decapitazione. La sua uni-
ca colpa è di essere figlia di conta-
dini pakistani sospettati di traffico
di eroina.

Non vogliamo entrare nel merito
delle responsabilità degli adulti,
ma sosteniamo con fermezza come
sia inammissibile che tali respon-
sabilità debbano essere pagate dai
bambini. Siamo indignati e pro-
fondamente offesi come esseri
umani e come cittadini liberi a cui
spettano precisi diritti indipen-
dentemente dall’età, dalla posizio-
ne sociale e dalla nazionalità. Con-
fidiamo nel vostro spirito di uma-
nità e senso del dovere, perché sia-
mo certi che disponiate dei mezzi
per aiutare la bimba e restituirle
quella libertà che già da tempo,
con un aiuto più tempestivo degli
organismi internazionali, come
dall’articolo 2, comma 2, della
Convenzione sui diritti dell’infan-
zia avrebbe potuto e dovuto riotte-
nere.

Liceo Linguistico G. Deledda
Genova

IMMIGRATI
Profughi curdi
e armi italiane
Egr. Direttore,

riguardo all’arrivo in Italia, negli
ultimi giorni, di un certo numero
di profughi provenienti dal Kurdi-
stan, mi pare utile richiamare
un’altra notizia, di un paio di setti-
mane addietro: l’estensione della
copertura assicurativa pubblica
della Sace al settore delle esporta-
zioni di armi (con un budget an-
nuale di 600 miliardi). In altre pa-
role, il governo italiano, mentre si
dichiara in difficoltà ad accogliere
poche migliaia di profughi ed
emette decreti di espulsione che,
se malauguratamente eseguiti,
equivarrebbero ad altrettante con-
danne a morte, finanzia con fondi
pubblici la vendita di armi anche a
quei regimi dittatoriali (tra cui la
Turchia che è tra i principali acqui-
renti di armi italiane) la cui politi-
ca obbliga interi popoli (tra cui i
curdi) a emigrare per sfuggire alle
persecuzioni.

Spero almeno che quanto accade
spinga il Parlamento ad annullare
questa insensata misura di soste-
gno pubblico alle esportazioni di
armi magari destinando una pic-
cola parte di quella somma all’ac-
coglienza di chi, sfuggendo alle
persecuzioni di regimi troppo spes-
so sostenuti dai paesi occidentali
compreso il nostro, ha almeno il
diritto a non essere rimandato in
braccio ai suoi torturatori.

Fausto Angelini
Lega Obiettori di Coscienza

Torino

SCUOLA/1
Sono contro
la parità
La sortita di Giovanni Paolo II sul-
la scuola privata (cattolica!) era
scontata, un po’ meno digeribile è
apparso l’intervento, sulla stessa li-
nea, del Cardinale Martini. A me
pare eclatante la contraddizione di
chi mentre auspica la linea della
privatizzazione per alleggerire il
bilancio statale, pretende, invece,

che la scuola privata diventi «pub-
blica» con il sostegno finanziario
dello Stato.

Questa vicenda mi colpisce soprat-
tutto in quanto credente, più che
come insegnante e uomo di sini-
stra.

Democrazia, Libertà, Pluralismo
sono, secondo me, in pericolo per
i motivi esattamente opposti a
quelli espressi dai sostenitori della
cosiddetta «parità». La questione è
di fondamentale importanza per-
ché si tratta della «visione del
mondo» che farà da sfondo alla vi-
ta delle future generazioni.Nel mio
sistema di valori ciò che è «Pubbli-
co» ha una connotazione diversa
da quella che si va affermando.
Nel mio immaginario «Pubblico»
evoca apertura e non settarismo,
eguaglianza delle opportunità,
confronto libero e schietto, dispo-
nibilità e solidarietà verso l’altro,
invece che un’attenzione ossessiva
verso il proprio particolare...

Solo gli studenti ultimamente (ma
non so con quanta consapevolez-
za!) hanno osato sollevare il pro-
blema. Lo strapotere della Chiesa
ha già annientato tutte le ragione-
voli voci di dissenso?

Aldo Bifulco
Napoli

SCUOLA/2
Violata
la Costituzione
L’ulteriore finanziamento alle
scuole Non statali, approvato in
Senato anche dal Pds, rappresenta
una scandalosa e palese violazione
della nostra Costituzione, art.
33.In questo modo si trasforma la
Carta Costituzionale in Carta
Straccia e si conferma che, in Italia,
non esiste alcuna norma, per
quanto chiara e solenne, che meri-
ti di essere rispettata. Bell’esempio
di «senso dello Stato»!

Siamo delusi dal comportamento
dei parlamentari del Pds e ci ram-
marichiamo di aver votato (per
tanti decenni) una forza che non si
vergogna di violare spudoratamen-
te la Legge fondamentale della Re-
pubblica e che dimostra anche
preoccupante indifferenza verso il
principio supremo della laicità del-
lo Stato. Anche a nome di altri col-
leghi insegnanti

Prof. Marcello Montagnana
Borgo San Dalmazzo

PENSIONI
Nessuno difende
gli insegnanti
Caro Direttore,

se verranno confermati i punti
confermati dell’accordo sulle pen-
sioni, andrò in pensione dopo
quarant’anni di servizio, all’età di
58 anni. Io insegno in un Istituto
tecnico ed amo il mio lavoro, il
rapporto con gli studenti, le mate-
rie che insegno: italiano e storia.
Ciononostante, non posso na-
scondere l’amarezza nel constatare
che l’insegnamento viene conside-
rato alla stregua di una normale at-
tività impiegatizia, senza tenere in
considerazione il carico di tensio-
ne psicologica e di fatica intellet-
tuale che, oggi in partico lar mo-
do, diventa necessario nellanor-
male prassi scolastica. La recente
fuga dalla scuola di migliaia di do-
centi d’età media avrebbe dovuto
fornire, a mio parere, motivo di ri
flessione sul disagio profondo d’u-
na categoria di lavoratori.

Sono lieta che i diritti degli operai
siano stati tutelati: penso che un
partito di sinistra, anzi, il partito la
cui evoluzione democratica ho se-
guito con interesse negli ultimi
vent’anni, non debba mai per-
dere di vista, senza perciò mitizza-

te, le proprie origini storiche, in-
tellettuali e sociali. Ma oggi mi ac-
corgo che la categoria degli inse-
gnanti non ha trovato, all’interno
dello schieramento cui apparten-
go, nessuna attenzione specifica.
La peculiarità della «funzione do-
cente» pare oscillare fra i poli
estremi dei luoghi comuni: «pro-
fessore perdigiorno», «professore
professionista».

Il mio ultimo lavoro straordina-
rio di 19 ore, distribuite tra attività
d’orientamento, Cic, iniziative di
scuola aperta, è stato retribuito
con un incentivo (?) di 198.000 li-
re; ne tengano conto coloro che si
propongono di riformare la scuola!
Si può parlare, a queste condizio-
ni, di riconoscimento della profes-
sionalità? Veramente sono per-
plessa sulla possibilità che un do-
cente possa, dopo 35 anni d’inse-
gnamento, essere ancora in grado
di svolgere bene il proprio lavoro
con i ragazzi. È molto faticoso in-
segnare, tenere alti i livelli d’atten-
zione di giovani in rapidissima
evoluzione cognitiva quali sono
gli allievi che siedono nei banchi
della scuola di oggi; è molto fatico-
so, in termini di frustrazione, ren-
dersi conto di quanto scarsamente
sia considerato l’impegno intellet-
tuale di chi insegna: la correzione
degli elaborati degli allievi, secon-
do la corrente normativa contrat-
tuale, dev’essere svolta gratuita-
mente dai docenti che hanno tut-
tavia l’obbligo della valutazione
scritta! Quanto tempo s’impiega a
correggere un tema d’italiano?
Quanti temi deve correggere un
insegnante nel corso d’un anno
scolastico? Vogliamo riconoscere,
almeno giuridicamente, questa at-
tività tutt’altro che accessoria ma
del tutto dimenticata da chi dispo-
ne del lavoro dei docenti? Lavoria-
mo, noi docenti, sulle menti dei
giovani, sulle loro potenzialità: è
necessario che le nostre esistenze
siano integre e di questa integrità,
in parte, è responsabile chi ci go-
verna. Trovino allora, al Ministero,
soluzioni alternative all’insegna-
mento diretto per i docenti che ab-
biano raggiunto i 35 anni di lavoro
e non si sentano più di praticarlo
perché è «un’attività usurante»; ci
forniscano, nell’ambito dell’auto-
nomia scolastica, la possibilità di
operare scelte alternative ed ade-
guate all’esperienza conseguiti nel
corso d’una vita lavorativa.

Lina Besate Balocco
Vercelli

ESERCITO/1
Altro che aumenti
stratosferici
Signor Direttore
in merito all’articolo pubblicato in
data 05.11.1997 tutti Generali nel
nuovo Esercito con il quale si lan-
ciava l’allarme contro il pericolo di
possibili aumenti economici «stra-
tosferici» a favore degli Ufficiali,
mi consenta di pubblicare alcune
precisazioni. Premesso che l’emen-
da Riforma delle carriere degli Uffi-
ciali prevede in generale una note-
vole riduzione degli organici ed
una minore aspettativa di sviluppo
di carriera, nonché (secondo le
precise proposte modificative pre-
sentate da tutto il Cocer) una mi-
gliore formazione ed una merito-
cratica selezione dei quadri diri-
genziali, appare logico che una ri-
forma complessiva del trattamen-
to economico. Ma in quali termini
va affrontata la questione?
Limitando per ora la trattazione
della problematica solo alla stra-
grande maggioranza degli Ufficiali
(circa il 90%), che in considerazio-
ne della struttura fortemente pira-
midale delle Forze Armate resta
preclusa dalla concreta possibilità
di conseguire il grado di Colonnel-
lo, bisognerebbe stabilire innanzi
tutto quale dovrebbe essere nel
corso dell’attività lavorativa lo sti-
pendio di un Ufficiale.
Premesso che tali Ufficiali nei pri-

mi 15 anni di carriera vengono in-
quadrati «mediamente» al 70 livel-
lo, nonostante siano in possesso di
titolo accademico e/o laurea, appa-
re lecito pensare che dopo 15 anni
di servizio abbiano diritto a uno
stipendio annuo lordo di circa 32
milioni, pari al £. 2.289.000 lordo
Irpef mensili aumentabile dopo 25
anni a L. 44 milioni annui lordi,
pari a L. 3.229.000 lordo Irpef
mensili. È evidente che tale propo-
sta non mira affatto a far diventare
Generale tutti gli Ufficiali, ma si
prefigge l’unico scopo di retribuire
equamente la prestazione lavorati-
va di un pubblico dipendente che,
in relazione all’impiego, alla pro-
fessionalità ed alle responsabilità
attribuite, risulta allo stato attuale
meno remunerativa rispetto ad al-
tri settori della stessa Amministra-
zione della Difesa e della Pubblica
Amministrazione in generale. Si
tratta in definitiva di attribuire
una carriera amministrativa a chi,
in considerazione della peculiare
struttura organizzativa della Dife-
sa, non può essere concesso il gra-
do gerarchico di dirigente, pur es-
sendogli riconosciuta l’idoneità a
conseguirlo. Del resto la problema-
tica in esame è stata già affrontata
e positivamente risolta sin dal
1981 dalla polizia di stato, che ha
riconosciuto a tutto il personale
direttivo la carriera amministrati-
va; qualche anno dopo la stessa so-
luzione è stata felicemente intro-
dotta nell’Arma dei Carabinieri e
nella Guardia di Finanza. In verità
mi sembra assurdo ed ingiusto che
l’Ufficiale Medico, ad esempio,
percepisca uno stipendio diverso a
seconda dell’uniforme che indossa
o dei soggetti da curare.

Ermanno Peschiulli
delegato Cocer

ESERCITO/2
Carriere, questione
di equità
Egr. Direttore
ho letto con vivo stupore l’articolo
«Tutti Generali» apparso sull’Uni-
tà di oggi 5 novembre 1997. Al ri-
guardo, conoscendo da lunga data
l’obiettività ed il rigore professio-
nale con cui la Sua redazione tratta
argomenti così «specifici», ritengo
che nella circostanza si sia verifica-
ta una «svista», probabilmente
causata da informazioni riferite in
modo frammentario e parziale.
Mi sembra pertanto giusto ricorda-
re alcuni elementi che non vengo-
no presi in considerazione dagli
estensori dell’articolo stesso:
- la norma «incriminata» esiste già,
anche se è limitata ai gradi di Te-
nente colonnello e Colonnello;
- l’estensione della stessa a tutti gli
ufficiali «indipendentemente dal
loro grado», semplicemente equi-
para il trattamento degli ufficiali a
quello dei Carabinieri e dei funzio-
nari di polizia, eliminando una
sperequazione che si protrae da
anni e che, tra l’altro, ha aperto un
grande contenzioso amministrati-
vo;
- il ruolo degli ufficiali è al mo-
mento l’unico che non sia stata
equiparato in modo completo alle
forze del comparto sicurezza (i sot-
tufficiali, ad esempio, sono già sta-
ti del tutto equiparati da molto
tempo);
- l’innovazione elimina alcune
«anomalie» dell’attuale inquadra-
mento, come ad esempio il fatto
che un sottufficiale, con grado e
responsabilità molto inferiori, per-
cepisca in molti casi uno stipendio
complessivo superiore a quello del
collega promosso ufficiale, vinci-
tore di apposito concorso che ma-
gari l’altro non è riuscito a vincere;
Come ben comprenderà non si
tratta quindi di fare un esercito di
«tutti generali» ma di riconoscere
a ciascuno una retribuzione ade-
guata all’impegno ed agli oneri
impliciti alla funzione svolta.

Ferdinando Santoro

Bird/Reuters
AKMOLA (Kazakhstan). Unkazako fa salire la sua ragazza sulcavallo primadello svolgimentodi una
cerimonia in costume per il trasferimento dellacapitaleda Alma Ata a Akmolache diventeràufficial-
mente la nuovacapitaledel Kazakhstan il prossimo diecidicembre.

È un fatto inaccettabile ciò
che sta avvenendo negli ospe-
dali italiani. Va denunciato. E
sono scandalose le dichiarazio-
ni che sono seguite all’inciden-
te al Galeazzi di Milano.

Apprendiamo dal «Corriere»
(3-11-97): il primario del repar-
to di terapia iperbarica stenta-
va a trovare infermieri disposti
ad entrare nelle camere perché
si sapeva che erano pericolose.
Il reclutamento per il rischioso
compito avveniva dietro com-
penso economico contrattato
personalmente con gli infer-
mieri. Aldo Pagni, presidente
della Federazione degli Ordini
dei medici, dice che sono i medici e gli infermie-
ri che devono denunciare «carenze, omissio-
ni...», ma ammette che la paura di ritorsioni ser-
peggia negli ospedali (solo quelli privati?). Ri-
corda, parlando di ristrutturazione dei servizi
ospedalieri, che negli Stati Uniti sono stati licen-
ziati 29 neurologi del calibro di Oliver Sacks per-
ché in soprannumero. (E questo cosa c’entra?
Ma certo, è proprio questo il ricatto agli infer-
mieri e ai medici; basta pagarli e stanno zitti?!).
Marco Campari, ex vice commissario del Policli-
nico di Milano, «super esperto» di organizzazio-
ne dei sistemi sanitari, del Kpmg (società di revi-
sione e consulenza aziendali) non trova di me-
glio che dire della necessità di stare più attenti
con i malati (e così i colpevoli sarebbero soprat-
tutto gli infermieri). Infine Roberto Formigoni,
presidente della Regione Lombardia, che ha ac-
creditato il Galeazzi a ricevere i rimborsi pubbli-
ci, che avrebbe dovuto poter garantire presso i
cittadini per la struttura ospedaliera, afferma
che la cosa non lo riguarda, «non spettava a noi
la verifica sull’impianto antincendio, ma ai vigi-
li del fuoco». Il prossimo presidente della Regio-
ne, dimessosi Formigoni (come auspichiamo),
sia un pompiere!

Ma non si vergognano? Sono anni che ci par-
lano di redditività dell’ospedale, di aziendalizza-
zione. I medici del Policlinico di Milano, ma
non solo loro, sono stati consigliati ad essere
redditivi. E così siamo stati invitati ad accorciare
i tempi dei ricoveri, gli ambulatori devono ren-
dere o si chiudono, quindi più visite, più brevi
(ma come è possibile?), le «macchine devono gi-
rare di più» (così le camere iperbariche, per
esempio).

Ora, pensare di guidare la sanità richiede la
conoscenza di principi medici fondamentali, la
conoscenza di regole precise della teoria delle

relazioni umane, l’accettazione
del principio, fondamento del-
la democrazia, di rispetto della
minoranza (nel nostro caso mi-
noranza «di potere», rispetto
quindi dei malati). Se la reddi-
tività è la legge implicita nelle
scelte del libero mercato, libero
mercato non vuol dire né igno-
ranza né immoralità.

La razionalizzazione di un
servizio al fine del migliora-
mento della qualità del servi-
zio pone il quesito di quale sia
il prodotto di tale servizio e co-
me si misuri la sua qualità.

Nel caso di un ospedale il
prodotto è senz’altro la salute

dei pazienti e attraverso questa (e solo attraverso
questa, per onestà diremmo «commerciale») ci
si deve aspettare la redditività. E allora, ottimiz-
zare i tempi di funzionamento di un ambulato-
rio, la durata di un ricovero è una proposta in-
decente, per tre motivi:

1) è indecente perché rispetta una concezione
vetero-industriale superata; è l’impatto tecnico
della prestazione lavorativa che determina la
redditività non il tempo nella quale è stata rea-
lizzata (i malati dimessi in fretta, rientrano in
ospedale altrettanto in fretta).

2) È indecente perché palesemente immorale:
non tiene conto infatti della qualità, specificità
e particolarità di ogni cura (e di ogni paziente).
Non considera, in primis, il tempo del paziente
(tempo di ascolto, vissuto soggettivo del pazien-
te, tempo di recupero psicologico e fisico, ecc...
In psichiatria come in chirurgia il tempo è la
trama-scenario fondamentale dell’operare medi-
co. Il fatto è che si tratta del tempo del paziente,
non del tempo della struttura medica, e viene,
per influenza sulla qualità della cura, ben prima
del tempo della redditività dell’ospedale. Questa
è medicina seria: l’ascolto-conoscenza del pa-
ziente per poter dare senso ai sintomi lamentati
nel contesto in cui sono vissuti, non in se stessi.
L’uomo non è un’automobile da riparare. Con-
vengono qui morale umane, etica professionale,
principi elementari di psicologia medica.

3) Per ultimo la arrogante proposta efficienti-
sta dei manager è indecente perché rendendo il
bilancio di un ente prioritario rispetto alla sua
funzione sociale, tutto si legalizza (persino il
furto, anche il furto in banca infatti è redditivo
per qualcuno), ma soprattutto si legalizza il
pressappochismo, l’ignoranza professionale,
l’ubbidienza cieca, il non rispetto delle premesse
morali individuali del proprio agire.

SANITÀ

Il cittadino
non è un’auto

da riparare
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Trieste 13 16 Roma Fiumic. 14 18......................................... ..........................................
Venezia 7 12 Campobasso 10 14......................................... ..........................................
Milano 7 12 Bari 10 21......................................... ..........................................
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Perugia 10 14 Alghero 12 20......................................... ..........................................
Pescara 14 21 Cagliari 12 22......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
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Amsterdam 9 13 Londra 7 14......................................... ..........................................
Atene 15 20 Madrid 9 14......................................... ..........................................
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Bruxelles 10 13 Nizza 9 18......................................... ..........................................
Copenaghen 5 10 Parigi 9 14......................................... ..........................................
Ginevra 7 13 Stoccolma 0 11......................................... ..........................................
Helsinki 5 7 Varsavia 8 14......................................... ..........................................
Lisbona 13 20 Vienna 6 20......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comuni-
ca le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Su Sardegna, regioni nord-occidentale e cen-
trali tirreniche, condizioni di variabilità, con alternanza di
schiarite ed annuvolamenti anche estesi all’interno e possi-
bili piogge. Sulle regioni nord-orientali, irregolarmente nu-
voloso con precipitazioni, che saranno nevose intorno ai
600 metri. In giornata graduale attenuazione della nuvolosi-
tà. Forti venti di maestrale sulle due isole maggiori, con
possibili mareggiate lungo le coste esposte ai venti.
TEMPO PREVISTO: al nord, al centro e sulla Sardegna: ini-
ziali condizioni di cielo nuvoloso con residue precipitazioni
che sui rilevi risulteranno nevose a quote superiori ai 1.500
metri. Già dalla mattinata i fenomeni andranno attenuando-
si e si avranno ampie schiarite, ma saranno di breve dura-
ta. Dal primo pomeriggio, infatti, si verificherà un nuovo
peggioramento su tutto il nord e sulla Toscana con intensi-
ficazione della nuvolosità che sarà seguita da precipitazio-
ni, più frequenti su Liguria, alta Toscana e zone occidentali
dell’Emilia Romagna. Nubi in aumento dal pomeriggio, an-
che sulle coste occidentali della Sardegna e su quelle la-
ziali con possibili brevi e locali piogge. Inizialmente, sulla
Campania cielo molto nuvoloso con piogge; sulle altre re-
gioni del sud poco nuvoloso con addensamenti associati a
brevi precipitazioni su Molise e Puglia garganica.
TEMPERATURE: senza variazioni di rilevo.
VENTI: ovunque sud-occidentali deboli o moderati con rin-
forzi sulle due isole maggiori.
MARI: poco mosso l’Alto Adriatico e l’Alto Tirreno; mossi
tutti gli altri bacini, con moto ondoso in aumento su mare e
canale di Sardegna, stretto di Sicilia e basso Tirreno.


